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C
heprevedecomeoffi-
ciante chiave niente-
meno che il reveren-
do Warren, noto per
i suoi attacchi ai gay,
assiemeal reverendo

Lowery, apostolo dei diritti. In se-
gno, ha detto Obama, del «dialogo
che caratterizzerà la sua presiden-
za». Ecco perché il libro di cui stia-
mo per parlarvi non è affatto fuori
tempo o bizzarro,ma va al cuore di
qualcosa che permane e ha effetti:
Giorgio Agamben, Il sacramento
del linguaggio. Archeologia del giu-
ramento (Laterza, pp. 108, euro
14). Che fin dal titolo però, espone
una tesi controintuitiva, e a modo
suo«rivoluzionaria».Questa: il giu-
ramento, così decisivo per l’ordine
umano,di per sénonesiste.Nonha
vita propria. Ma è la manifestazio-
ne di qualcosa di più profondo e ri-
solutivo. Esso sì, nel suo arbitrio,
«fondante». Vale a dire, «il linguag-
gio». Il linguaggio inteso come in-
staurazionedi «significanti» e signi-
ficati. Come apertura infondata,
ma dirimente, di senso e relazioni.

IL GIURAMENTO NON ESISTE

Insomma dice Agamben, il «sacra-
mento», l’atto sacramentale origi-
nario,nonènel giurare suqualcosa

di esterno. Sugli dei, suDio, sulle po-
tenze infere, chiamate a testimoni e
suggello. Il sacro invece è il linguag-
gio stesso, nell’atto di «autoporsi». È
la scelta del «dire» e assegnare «no-
mi». Attività che coincide con il cam-
podell’affermareenominare le cose.
Dentro cui non c’èdistinzione, in ori-
gine, tra connotazione, denotazione
edevocazione.Enemmeno, c’è diffe-
renza, con quegli atti che i linguisti
chiamano «illocutivi» (esortazioni e
promese reciproche) né con quell’at-
tività che sempre i linguisti definisco-
no «performativa», e di cui il coman-
do delle Leggi, scritte o non scritte, è
l’espressione più comune.
La tesidiAgamben, filosofogenea-

logista e «archeologico», è dimostra-
ta sul filo di una ricchissima casistica
di esempi ragionati.Dalle originidel-
la legislazione e della filosofia greca,
ai testi biblici, alle scienzeumane, al-
la linguistica,all’antropologia. Inclu-
sa l’antropologia di Dumezil, che in-
daga archetipi antichissimi e senza
origine, che come nel «big bang» di-
spiegano i loro effetti nel presente.
L’archetipo, ad esempio della «strut-
tura tripartita del mito», che fissa
«giurandola» le tre caste dei popoli
indoeuropei (sacerdoti, guerrieri,
contadini). E si riverbera in forme
mentali edi pensieroapparentemen-
te lontanissime (la mediazione, la

dialettica, la trinità)nonchénella ce-
lebre utopia platonica. Qual è la rile-
vanza di tutta questa indagine, ap-
profonditamente discussa ieri l’altro
nella sede dell’editrice Laterza, da
studiosidiversissimidaAgamben,co-
me Gustavo Zagrebelsky, Carlo Gal-
li, Nello Preterossi, Stefano Rodotà,
Massimo De Carolis e altri ancora?
La prima ricaduta l’abbiamo accen-
nata.Nonc’èunaposta ingiocoester-
na, sacra o politica, che il giuramen-
to, comepattuizione sanciscaostabi-
lisca, e dalla quale tutto inizia. E nel
giuramentononsi chiamaDioa testi-
mone, malgrado le apparenze. Al
contrario: lì è Dio che si autonomina
e si autoconferma.Evocando il pieno
di se stesso: «Io sono colui che è». E
in uno con la «maledizione» del suo
contrario, che sempre accompagna
il giuramento: non nominare il no-
me di Dio invano, non nominare il
vano, il Vacuum.

MALEDIRE E BENEDIRE

Il Nulla. Che è ciò che viene bandito
come la Potenza disgregante, e per
converso come il Negativo che crea.
Sicché maledizioni e benedizioni si
tengono, come dimostrano le giacu-
latorie preliminari di riti religiosi e
TavoledellaLegge, a riprovadel «po-
tere costitutivo del linguaggio». Del-
l’arbitrarietà del Significante, direb-
be Saussure (e Lacan) e del potere
del «pensarenelnome»,direbbe il so-
litoHegel. Equesto sulpiano filosofi-
co (contro la tesi di Paolo Prodi sulla
sacralità religiosa che starebbe a ba-
se dell’Ordine Politico).
Nondimeno c’è un’altra conse-

guenza, sul piano politico stavolta,
benchéAgamben siamolto cautonel

trarre corollari politici dalla sua tesi.
Ci proviamo noi, rapidamente. Se
l’essere umano è «nel linguaggio», e
se solo nel linguaggio «accadono co-
se», ne deriva che anche il politico è
nel simbolico. E che quel simbolico è
potenza creativa, «forme di coscien-
za», memoria, e immaginazione del
futuro. Dunque l’innovazione consi-
ste nel «rinominare» le cose esterne.
Nel rompere l’inerzia delle rappre-
sentazioni tramandate e omologate.
Mentre è nel linguaggio che si gioca
da sempre la partita del Potere, non-
ché dell’«Essere». E solo il linguag-
gio, come forza materiale, può inne-
scare liberazione, accoglienza e di-
verso rapporto uomo-natura. Chie-
diamotroppoal linguaggio?No,per-
ché diceva Jonesco quel che conta è
la parola. Il resto è chiacchiera.�

Disegno di Gabriel Pacheco
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La vita nuda
dell’«homo sacer»

Giorgio Agamben (Roma, 1942)
si laurea nel 1965 con una tesi su Simo-
ne Weil. Nel 1978 dirige per Einaudi
l’edizione italiana delle Opere comple-
te di Walter Benjamin,. Ha insegnato in
numerosi atenei in Francia e in Italia,
dal 2003 insegna presso l’Istituto Uni-
versitario di Architettura (Iuav) di Ve-
nezia. Tra i suoi lavori ricordiamo, «Il
linguaggio e la morte» (Einaudi 1982),
«Homo sacer» (Einaudi, 1995); per Bol-
lati Boringhieri «Mezzi senza fine. Note
sulla politica» (1996), «Quel che resta
di Auschwitz. L’archivio e il testimone»
(1998), «L’aperto. L’uomo e l’animale»
(2002) e «Stato di eccezione» (2003).

Le leggi racchiudono
la maledizione
del loro contrario

IL NOSTRO SABATO

Il filosofo


